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9 SETTEMBRE1944: 
MARZABOTTO 

Ventanni fa 

La Ca rn la I i be ra 

N ECCEZIONALE 
•OCUMENTO DEL 1945 

Il primo 
racconto 

i 

della strage 
Slamo venuti In possesso di un eccezionale 

documento: la pr ima organica documentazione 
sulla strage di Marzabotto raccolta dalla signora 
Romagnoli Toffoletto per il Cardinale Nasalli 
Rocca, neH'agosto-3ettembre del 1945. Il docu
mento si apre con queste parole: Casaglia di Marzabotto: la tomba comune dei 147 massacrati 

La terribile giornata 
dello sterminio 

raccon tano 
Confusi tra i cadaveri dei loro familiari 
nelle case, nel cimitero, nelle aie del 
paese, ritenuti morti dalle SS alcuni uo
mini e alcune donne sopravvissero alla 
strage - Raccolte le loro testimonianze 

Il nostro redattore Sergio Soglia ha 
raccolto per l'Unità le testimonianze 
di alcuni superstiti. Le pubblichiamo 
così come-egli le ha raccolte dalla 
voce della gente di Marzabotto. 

€ A d e m u l o ben volentieri al de
siderio espressomi dall'E.V. espongo 
(pianto so sugli eccidi e su l le di
struzioni de l le due Parrocchie di 
San Martino e Casaglia di Caprara 
ed in particolare della Frazione di 
Cerpiano dove noi eravamo sfollati 
fino dal lugl io 1943 nel cosiddetto 
" P a l a z z o " o megl io nel la casa del
le Figl ie di Sant 'Angela che vi ave
vano riaperto nel l 'autunno 1944 
l'asilo infanti le . Fin dal gennaio 
1944 in tutta la zona alta del le due 
Parrocchie ricordate comparvero i 
cosi detti " ribelli ". i partigiani che 
via via andarono crescendo di nu
mero alle d ipendenze di Mario Mu-
solesi detto " il Lupo " comandante 
la Brigata " Stel la Kossa ". Noi ve
d e v a m o passare quest i giovani di 
lontano e di sera perché in un pri
m o tempo essi stessi ev i tavano di 
mostrarsi alla popolazione. Grada
tamente le loro file si ingrossarono 
ed in molte case cominc iammo ad 
incontrare dei gruppi, perché si ac
campavano alla meg l io nei fienili e 
ne l l e stal le . I contadini facevano 
loro da mangiare e si capì ben pre
s to che In loro organizzazione an
dava perfezionandosi . 

Posso dire che i tre degni sacer
doti che ven ivano a celebrare la 
Santa Messa nel la nostra Cappel
lina di C a r p a n o (e che furono tutti 
e tre barbaramente trucidati dai te
deschi ) si preoccuparono subito del
l 'assistenza di questi g iovani , ben 
persuasi che fosse doveroso aiutarli 
e sostenerl i in tutti i modi, malgra
d o le minacce e le diffide che ognu
no di e s s^andava ricevendo. Si par
lava con insistenza di castighi e di 
rappresagl ie imminent i al lo scade
re del 25 maggio ( e s tremo l imite 
per la presentazione degl i " sban
dati " al governo repubbl icano fa
sc i s ta ) . 

Due dolorose e sanguinose scara
m u c c e fra i fascisti e partigiani a 
Gardcl lctta . rese note anche dalla 
s tampa, a v e v a n o già acceso gli ani
mi che si r ivelarono mol to eccitati . 
I primi bombardament i di Vado il 
18 e 19 magg io 1944 a v e v a n o annul
lato la vita di questo centro: l'in
s ta l laz ione di poderosi cannoni te
deschi antiaerei sul vergante oppo
sto (Monzuno) . avvenuta il 16 e 27 
m a g g i o faceva presentire qualcosa 
di mol to grave . 

Il 28 maggio , so lennità di Pente
coste . f u m m o sveg l ia t i a l le 5 del 
mat t ino da t remende cannonate che 
per tre ore consecut ive pareva do
ves sero buttar giù il nostro ver
sante . D o v e m m o rifugiarci tutti in 
cant ina. Cessato il c a n n o n e comin
c iò il crepit io de l l e mitragliatrici e 
u n correre di partigiani da un po
s to all 'altro di vedet ta : ci dissero 
c h e i tedeschi s tavano tentando di 
sal ire da vari punti . Intanto nume
rose formazioni di bombardieri , ar
rivati a l l ' improvviso in ausi l io dei 
partigiani bombardarono tutto in
torno nei due versanti , rendendo 
ancor più tragica la s i tuazione, men
tre da quattro parti i cannoni anti
aerei tedeschi sparavano a tut to 
spiano: qualcosa di apocalittico!. .- ». 

Ed ecco il racconto del mai -
sacro nell'Oratorio di Cerpiano: 

« ...A Cerpiano " quel tragico ve
nerdì 29 se t tembre Don Marchioni 
era atteso per ce lebrare la Santa 
Messa nell 'Oratorio dedicato all 'An
gelo Custode. Ma la paura più folle 
aveva invaso tutti polche ì tedeschi 
.stavano per arrivare. Qualcuno ave
va suggeri to di nasconderci nel ri
fugio del bosco. anz ; il grosso della 
gente vi era già; ma ecco che si 
dice essere imprudente lasciare una 
casa cosi grande abbandonata: " Ci 
varranno a cercare, ci crederanno 

, ^ tutt i part igiani nascost i e ci ucci -

deranno ". Qualcuno resta, ma una 
cinquantina ritorna indietro seguen
do il consigl io di chi ha più autorità 
e rifugiandosi nel la cantina del " Pa
lazzo " dove ab i tua lmente ci si ri
parava per le cannonate frequenti . 
Arrivano i tedeschi . Fanno salire 
queste 49 persone dalla cantina alla 
cappella att igua al " P a l a z z o " : so
no 20 bambini , due vecchi quasi 
invalidi e 27 donne fra le quali tre 
maestre . Chiudono accuratamente le 
porte e poi... comincia il getto fa
tale del le bombe a mano. Sono le 
nove del matt ino e 30 v i t t ime sono 
immolate . Chi può ridire ciò che e 
passato fra que l l e mura nella lun
ga giornata, nell 'ancor più lunga 
notte e nel la penosa mattinata del 
giorno 30? S iamo esat tamente in
formati dall 'unica persona adulta 
superst i te: la buona Orsolina, mae
stra dell 'asi lo, Antonietta Beimi. 
che per ben 33 ore ferita e sfinita, 
Ungendosi morta è rimasta in quel 
sacto luogo fra morti e feriti, qua
si \ o l e s s e Iddio un test imonio ocu
lare che potesse riferire simili 
stragi. 

Feut i che si lamentavano invo
cando disperatamente aiuto; bimbi 
che piangevano, m a m m e che tenta
vano di proteggere le creature su
perstiti . Una donna, Amel ia Tossa
li! voleva" fuggire ad ogni costo: 
aperta la porticina laterale è stata 
da un tedesco di guardia freddata 
sulla soglia, s icché il suo corpo e 
rimasto metà dentro e metà fuori, 
e la notte maiali randagi ne hanno 
rosicchiato il capo fra l'orrore di 
chi, impotente , assisteva a tale spet
tacolo Il povero vecchio Pietro 
Oleandri ha sent i to unn sua m u c 
ca muggire: non ne può più di stare 
in mezzo ai morti fra i quali c'è 

• _ 

Cerpiano: qui, noi 29 a 30 settembre 
1944, - le - SS #'trucidarono vecchi, 
donne • bambini 

la buona sposa del suo unico figlio 
prigioniero in Germania, e due dei 
nipotini amatiss imi. Prende per ma
no il terzo nipote superst i te , di cin
que anni, e sta per uscire: una 
rairica... un uomo e un bimbo sono 
nell 'eternità! tUna signora di Bolo
gna, Nina Frabboni Fabris, da poco 
tempo sfollata lassù è rimasta feri
ta gravemente e si lamenta per ore 
ed ore con alte grida. Un tsdesco di 
guardia, s e n z a . cuore, seccato di 
questo urlare, entra nella Cappel
lina e con un colpo di fuci le uccide 
la disgraziata fra il terrore dei pre
senti superstiti . 

Intanto nell 'att igua casa ì carne
fici gozzovigl iano: suonano l'har-
monium come fosse festa, mangia
no ciò che trovano (per esempio 
centinaia di uova in ca lce ) , spargo
no a terra tutto ciò che non pos
sono mangiare: grano, riso, fagioli 
cospargendolo di porcherie. Carte. 
libri e documenti . . . tutto buttato al
l'aria con la frenesia dei vandali . 

Ma le povere v i t t ime della chie-
sina non le abbandonano un minu
to. Hanno aperto un buco nella por
ta e di là sghignazzano s inistramen
te. Dopo ventott'ore di questa terri
bile agonia, i 16 superstiti sentono 
la loro condanna: fra venti minuti 
tutti " kaputt " e i fucili vengono 
caricati rumorosamente per poi sca
ricarsi poco dopo su quei poverett i : 
altre 13 vit t ime! E un cartel lo di 
legno è posto sulla porta di quel la 
insolita camera mortuaria: " q u e 
sta è la sorte toccata ai favoreggia
tori dei partigiani ". 

Oltre la maestra Antonietta Ben-
ni c'erano vivi altri due bimbi: 
Fernando Piretti . di 8 anni e Paola 
Rossi di 6 anni. Questa, rizzandosi 
a sedere e contemplando il terrifi
cante spettacolo dice, pensando di 
essere sola: " Tutti morti . La mia 
mamma! La mia zia! ( la cara mae
stra Anita Serra) . La mia nonna 
Rosina! La mia nonna Giovanna! Il 
mio fratellino... tutti morti " e :1 
b imbo Fernando: " Paola sei v iva? 
Scappiamo? Non ci sono più i tede
schi ". Ma la bimba ha il corpo 
e san ime della sua mamma sul le sue 
gambine e non può muoversi . Il 
b imbo gl ie lo togl ie e poiché capi
sce che la Paola non può cammina
re se la carica sul le spal le e si af
faccia alla porta. I tedeschi sono 
sempre in agguato e i due bambini 
rabbrividendo tornano dentro La 
buona signorina Antonietta li na
sconde sotto una coperta raccoman
dando loro di fare i morti . E tutti e 
tre aspettano ancora. Buon per lo
ro! Vengono di nuovo i carnefici 
per togl iere ai cadaveri i gioiel l i . 
borsette, danaro e val igie . 

Anche alla povera Antonietta Ben-
ni to lgono dal braccio la borsetta 
dove ha quel poco che possiede: la 
mano e gelida per la ferita al go
mito e certamente per il terrore: la 
credono morta e non se ne occupa
no più. I bambini per fortuna non li 
vedono neppure. 

Dopo qualche lunga ora di attesa. 
f inalmente un passo d'uomo fa pri
ma rabbrividire e poi aprire il cuo
re al la speranza ai tre superstit i : e 
uno di Vado, Franco Lamberti che 
entra esc lamando: " C h e macel lo , 

• assassini! ". Vede la sua cara mam-
n n tra i morti e piange. La s igno
rina Antonietta trova la forza di do-

• m a n d a l e : "Chi s i e t e ? " e l'uomo .-i 
spaventa: " C ' è ancora un v i v o in 
mezzo a tanti morti? **. 

Aiuta la ferita a rialzarsi e la 
conduce coi due bambini nel rifugio 
del bosco, dove ci sono tutti (13 per
sone) ma istupiditi dal lo spavento e 
dall'angoscia perché di lì hanno udi
to gli scoppi, gli urli , i lamenti e si 
sono resi conto de l l ' immane tra
gedia >. 

Antonietta BENNI 

.Antonietta Benm e maestra 
di asilo da 34 anni. Anche og
gi. a 65 anni, insegna a Gar. 
dellette di Marzabotto, non 
molto distante da Cerpiano, 
dove con 49 persone (19 bim
bi, 25 donne e alcuni vecchi) 
si era rifugiata nelle prime 
ore del mattino del 29 set
tembre. E' l'unica superstite, 
insieme a Fernando Piretti. 
che aveva S anni, e a Paola 
Rossi, di 6 anni, ora maestra 
elementare ad Aosta, della or
ribile carneficina consumata 
dalle SS nell'Oratorio di Cer
piano. 

A'ella testimonianza raccolta 
per il cardinale Sasalli Rocca. 
che non poteva credere alle 
voci sull'eccidio, alle nefan
dezze cui s'erano abbandona
ti con criminale fanatismo i 
gendarmi del Terzo Reich, 
senza risparmiare sacerdoti, 
religiosi. credenti e i Itiophi 
sacri. Antonietta Benni riferì. 
nel 1945. con dovizia di parti
colari la sua paurosa vicenda. 
- Sella casa dove mi ero rifu
giata, dopo la strage olla quale 
ero miracolosamente scampa
ta. arrivarono ancora i na^iiti.' 
Io crederò che fossero venuti 
a prendermi Invece ci avver
tirono che le persone dello 
Oratorio, uccise dai partigia
ni — proprio così d i s erò ' — 
sarebbero sfate seppellite. 
Cera anche il maggiore mon
co. Reder. Lo ricordo benis
simo -

Lucia SABBIONI 
Lucia -Sabbioni arerà I-I an

ni quando fu fucilata nel 
cimitero di Casaglia. Era sta
ta portata, li con tutta la fa
miglia: undici persone. Erano 
sfollati a Casaglia da Gardcl
lctta ritenendosi più sicuri 
Quella mattina del 20 settem
bre sembrava non venisse 
giorno C'era una nebbia Zittis
sima Si sentirà un odore pun
gente di fumo - Poi ci accor
gemmo — racconta Lucia — 
che moltissimi tedeschi arma
ti. con cartucciera a tracolle e 
mitragliatori, stavano dirigen
dosi verso la nostra casa. 
Dentro eravamo in una tren
tine. 

• intuito il pericolo, abban
donammo la casa e ci rifu
giammo nella chiesa di Casa-
glia, che già era piena di 
sfollati e di contadini, fi par
roco. don Ubaldo Marchioni, 
stava officiando la messa. 
quando, poco dopo, entrarono 
t tedeschi dicendoci di ìiscire 
lutti sul sagrato. Dentro rima
sero il parroco e una giovane 
paralitica. Vittoria .Vanni, la 
quale fu prima percossa coi 
calci dei fucili, poi uccisa U, 
in chiesa, con alcuni colpi. 
Don Ubaldo Marchioni fu uc
ciso sull'altare e decapitato: 
a fianco della testa mozzata i 
tedeschi misero un cartello 

con la scritta: "Ribelli, ecco 
la vostra fine". 

•> Fuori, sul sagrato, attende
vamo attorniati dai tedeschi, 
armati fino ai denti. Poco più 
tardi fummo spinti fino al ci
mitero il cui cancelletto, chiu
so, fu abbattuto dai nazisti. 
Quando tutti fummo dentro, i 
tedeschi collocarono due mi
tragliatrici ai lati dell'ingres
so e cominciarono ad aprire 
il fuoco lanciando anche bom
be a mano. Io caddi con in 
braccio mia sorellina Irene. 
di quattro anni, già uccisa. 
Mi resi conto di essere ancora 
viva, ma non capirò più nien
te. Sopra di me era caduta 
Cleofc. la moglie del calzo
laio: la mamma la vidi con 
la testa spaccata in due assie
me all'altra mia sorellina An
na. di due anni, pure lei mor
ta. Otto, della mia famiglia. 
erano nel mucchio dei morti. 
Finita la sparatoria, che durò 
bestialmente intere ore, i te
deschi entrarono nel recinto 
per controllare se qualcuno 
fosse ancora in vita. Dopo che 
se ne furono andati sentii la 
voce di un bimbo di circa otto 
anni, Tonelli, la cui famiglia 
era stata tutta massacrata: 
"Io sono vivo, vi sono dei vivi 
qui attorno?", lo mi feci sen
tire. e cosi gli altri che era
no riusciti miracolosamente a 
scampare -. 

Mario ZEBRI 

.Meno Zebri viveva sul col
le denominato Treppiede, pro
prio a ridosso del fiume Reno. 
quasi ai piedi di Monte Sole 
C'erano tre case coloniche 
Colulla di Sopra. Colulia di 
sotto e A belle Con la moglie 
Flormda Gigli, i figli Pietro. 
Bruna e Bruno, i genitori 
adottiri e la sorella Clelia, 
Mario Zebri lavorava il pode
re di Colulla di Sopra In casa 
aveva anche una nipotino. Vit
toria Paganelli di Prato, di an
ni 7 La bimba fu affidata alla 
zia dai genitori perchè stug 
ciss^ ai pencoli dei bombar-
dementi - Vedrai — dissero -
che m montagna dello zio non 
errai vaura Sfarai bene, in-
fjrnsserai e tornerei bianca «" 
ro<sa come una mele -. 

.Yel primo pomenaato del 
30 settembre Mano Zebri era 
nel campo col figlio Pietro 
Videro arrivare i tedeschi e 
si buttarono in un fossato co
prendoci con delle frasche, 1 
carnefici di Reder giunti sul
l'aia fecero uscire tutta la fa
miglia e dissero che di li a 
poco «irebbe iniziato un lunao 
naaaio Mario e Pietro Zebri 
sentirono gli spari Poi un lun
go silenzio Verso l'imbrunire 
la casa appariva, un solo gran. 
de falò Scesero lentamente. 
Pietro doranti e Mario dietro 
• Babbo — gridò il figlio — li 
hanno uccisi tutti/ -. 

'Andiamo sull'aia — rac
conta il cerchio — in mezzo 
ai nostri morti e non sappia

mo a chi guardare. La piccola 
Vittoria Paganelli è supina a 
terra col collo verso l'aito, ma 
al posto degli occhi ha due 
buchi neri, e i lobi strappati 
le pendono sulle guance ceree, 
appena legati da un filo san
guigno. La Bruna, sul ciglio in 
pendenza, ha le interiora che 
le escono dallo squarcio: mi 
piego su di lei e cerco di ri
comporre i resti. Tutti perdo
no ancora sangue dal naso e 
dalla bocca. Bruno ha il volto 
sereno; sembra vivo, lo prendo 
in braccio e lo alzo, per dar
gli il fiato alla bocca: allora 
vedo che è tutto forato come 
un vaglio: lo rimetto vicino 
alle sorelle e al nonno A 
ognuno, dopo averli massacra
ti. avevano dato una pugnala
ta al cuore. Il portico e parte 
della casa erano crollati per le 
fiamme, e la madre era sotto Ir 
macerie -

Enrica Quercia, la madre 
adottiva di Zebri. a letto pa
ralizzata fu. infatti, bruciata 
viva Questa criminale circo
stanza, avrebbe, da sola, com
portato la pena dì morte per 
il Reder. Ma Augusto Afasia 
presente alla carne/ìcina per
chè costretto dagli aguzzini a 
portar loro le munizioni dopo 
che gli avevano assassinato. 
sotto gli occhi, a Casaglia, la 
moglie e tre figli, non fu ascol
tato al processo 

Alla figlia di Zerbi, Bruna, 
molto vicina al parto, fu strap
pata dalle viscere la creatura 
che stava per nascere Fu an
che seviziata. Davanti all'ag-
«hiacciantc tragedia i due 
Zebri sopracrisMitt corsero 
dai ricini nel fondo Colulla di 
Sotto. Trovarono dicwtto mas
sacrati. tutta la famiglia Loffi 
compresi i 9 bambini, l'ulti
mo dei quali aveva 24 giorni 
Corsero, allora, al Fondo 
A belle i cadaveri erano sette, 
tutta la famiglia di Giovanni 
Marchi 

Mario Zebri vive a Lama di 
Marra botro Xon sa più sorri
dere. d: tanto in tanto il ri
cordo gli provoca delle con-
vuU.om Ila chiesto la pensio
ne comr jnralido cirile di 
cjijrrrj Da otto anni la prati
ca ina^e nei cassetti della 
Corte dei Coiti 

Laura MUSOLESI 
Laura .Muso.'esi è una delle 

sorelle del - Lupo -, il coman
dante della -Stel la Rossa-, 
caduto in combattimento nel 
rastrellamento che precedette 
la strage Ixiura e scampate ut 
massacro di Casone di R.o 
Moneta ne'Jc giornata tre
menda d'I 2u settembre 1944 
Lrano 1$ persone na->ro«.re in 
un 'ifugio Furono ^coperte e 
raggruppate nel mezzo di 
un'aia lO.onica Quando vide
ro puntare contro di loro ina 
NurrG>ji.arricc cominciarono a 
gridare, a pianaere. a suppli
care .-Allora il tenente delle 
.s" S che comandava quella 
iquadra di assassini fece se
gno di abbacare '.a mitraglia e 
disse: -night kaputt'-
-Il milite — ricorda Laura 

Musolcsi — ìo guarda come 
per chiedergli se dovesse spa
rare o no Luì fece l'occhiet
to. e mi bastò per caoi'C lutto 
La mitrajHa lommciò a spara-
re. la prima pallottola fu mia. 
mi passò 'ra le gambe Vidi 
Burst abbattersi. Bruno pure 
Lasciai il gruppo correndo co
me una pazza, mi buttai in 
mezzo a un groviglio di spini 
di more. Un tedesco mi vide, 
accennò id un altro dove ero 

nascosta, questo mi trovò su
bito; io Io pregai di lasciar
mi stare, ma lui stizzito mi ri
spose in tedesco, e io capii che 
voleva dirmi che se erano 
morti gli altri dovevo morire 
anch'io. Però non gli riusciva 
di mettere in canna la pallot
tola. .Appena potè mi sparò 
nella testa, non mi colpi ben
ché /ossi molto ricino, io mi 
alzai lasciando la mia roba. 
corsi via alla disperata, tutti 
mi spararono dietro Feci una 
piccola salita, una fucilata mi 
prese al braccio destro, ma 
continuai a correre e ini fer
mai dietro ad un albero gros
so, per vedere da che parte mi 
sparavano Ma quando mi 
staccai dall'albero una pallot
tola di mitraglia mi colpi alla 
spalla e al braccio sinistro. 
Caddi in ginocchio, sentirò il 
sangue scorrere per il corpo 
senza alcun mele, e non avevo 
più forza nelle braccia-. 

Laura Musolcsi fu creduta 
morta e così, dopo una fatico
sa. estenuante camminata, riu
scì a mettersi in salro. 

Fernando PIRETTI 

Fernando Piretti nell'anni
versario dell'eccidio compie 
28 anni. Vive a Gardellette di 
Marzabotto. Conta di sposarsi 
tra qualche mese E' diven
tato il postino. La strada da 
fare è molta, ma la corri
spondenza da recapitare, for
tunatamente, non è tanta A 
Marzabotto la vita non è ri
fiorita. A Casaglia e in tutu 
gli altri luoghi del massacro 
la terra è ancora bruciata l 
poderi abbandonati crescono 
un anno dopo l'altro 

Molti che erano tornati so
no poi ripartiti in cerca di un 
lavoro e di una casa più ospi
tale della vecchia d.mora di 
.sassi e creta. Ma Fernando 
resta: lui. un lavoro sicuro. 
bene o male, lo ha. E* attac
cato al suo paese e vuole ri
manere vicino ai suoi morf. 
Per due giorni rimase nel
l'Oratorio Arrebbe rolufo 
fuggire, me fu meglio da*r 
ascolto ai saggi consigli della 
maestra • Quelli che ripara
rono nel rifugio — ci dice --
si salvarono Ma tutti non pò 
levano starci Son furono sco
perti 

• Pensavamo che a no' bimbi. 
alle nostre mamme e ai nostri 
nonni non avrebbero fatto 
n ente Invece ce ne fecero 
di tutti i colon Fu una lun
ga agonia lo mi sono salvato 
per un caso della sorte Ero 
tutto lordo di sangue Quan 
do vennero per controllare 
se qualcuno fosse ancora v-
vo. un tedesco mi alzò il caio 
e poi me lo posò piano ni ,1 
uno zaino Ch .\sà se tu il g-* 
sto pietoso rerio un birnf>> 
creduto morto o l'alto gene
roso di un boia sazio di san
gue? E' diffìcile saperlo. Son 
credo però gradissero la so
pravvivenza di testimoni -. 

Se ugni zona Ubera, dolio 
mollo olio si formaiono nella 
stona della RosMeii/a italia
na. ha un suo particolare va
lori- e sigili Meato, quella del
la n'ariiia si distinguo per il 
inanimo livello ila essa 1 ac
quisito di funzionalità demo-
ellittica La libeia/iono era eo-
nunei ita già nel gnigno l l)H e 
proseguì per tutto il mese di 
lujulio o di agosto, estendendo
si anche a una parto dei vici
ni disti etti di Spiliinbergo e 
M:i mago Nel massimo dolio 
hvilaippo la Xona liberi ing-
giiinse i 2 SOI) kmq con uni 
popolazione di eirea 801100 
abitanti (oltre 1»'>0 paesi di 
37 Comuni, tra cui Ampezzo, 
Arti. Form, Ravascletto, Er
to e Casso. Paulaio, Sul rio, 
Villa Santina). 

TTia la line di luglio o i pri
mi di agosto i podestà nomi-
natii dai tedeschi su designn-
z.10 no fascista avevano «lato le 
dimissioni o orano stati estro-
mrssi. mentre ovunque pren
devano a funzionale nella lo
gicità i CLN di villaggio, riu
nendosi inizialmente in «Co
mitati di vallata-, che comin
ciavano ad esercitare le fun
zioni di un vero e proprio po
tevo popolare Sogni la forma-
zinne di un organo centralo, il 
- Con-,i«ato earnieo -. ohe il ?f» 
settembre si costituì in - CLN 
dHla Zona libera ». assumen
do solennemente le funzioni di 
Giunta di governo. 

La coopora7iono nella lib"-
rajz.ione della Zona e nella Mia 
difesa tra le brigato garibal
dine e V" Osoppo » (costitui

ta dal Partito d'Azione e dal
la D.C ), il carattere non solo 
umitario del governo per la 
presenza di tutti i partiti «n-
tilfaseisti. ma la più larga base 
popolare costituita dall'immis-
simne dei rappresentanti delle 
organizzazioni di massa (Dife
si» della Donna. Fronte della 
G ioventù. organizzazioni «sin
dacali 1, la sua piena autono
mia dai comandi partigiani 'i 
cmi rappresentanti partecipi-

vnno alle riunioni solo con 
funzioni e voto consultivi), so
no alla ba«e della profonda 
•Ipnircratieità di quella signi
ficativa esperienza di autoam
ministrazione 

La vita della Zona libera di 
Ca mìa fu cont rassegnata da 
v n rapido procosso di osten
sione di qunl sistema democra
tico-popolare: ir. molti Comu
ni furono indette e si svolsero 
«lezioni per i Comitati comu

nali (vi votavano i capifa
miglia. i presidenti eletti rap
presentavano i Comuni nei 
Comitati di vallata), si prov
vide alla raccolta e alla di
stribuzione dei viveri (le au-
1-orith tedesche del Friuli ave
vano imposto il blocco econo-
raiicol. alla disciplina dei prez
zi. a lavori pubblici contro la 
dlisoccupazione. all'assistenza 
agli indigenti, ai problemi del
l'agricoltura e della silvicol
tura. della sanità e igiene, del
le comunicazioni. M avviò un 
principio di riforma scolasti
ca e giudiziaria, si decise la 
costituzione di un Corpo di 
poli7.ia popolare, furono abo
lite le imposte e tas^e del si
stema fascista, istituendo in 
Boro vece un'unica importa 
progressiva sul patrimonio. 

Con l'arresto dell'offensiva 
alleata sulla linea gotica, an
che qui i tedeschi poteronr. 
sferrare il 10 ottobre un at-
ttacco concentrico. 1'- operazio-
me Waldlaufer » predisposta 
•dallo stesso Kesselring. con 
D'impiego di circa 40 000 uo
mini della Wehrmaeht. SS. 
•formazioni fasciste italiane e 
iin gran numero di cosacchi 
,giunti fin qui dopo una mas
sacrante odissea attraverso 
mezza Europa e ai quilì gli 
hitleriani avevano prome-'o 
•eh»' la Carnia sarebbe diven
tata la - Kosikenland in Norrl-
Italien -. 

I-e forze partigiane conta
vano complessivamente poco 
più di 5 000 uomini, ma le ope
razioni di ripiegamento e di 
graduale sgombero della Zo-
ra libera furono preordinate 
e condotta in maniera così ar
ticolata che non fu una di
sfatta. le battaglie durarono 
ben 80 giorni e le popolazio
ni <ubirono perdite minori di 
quelle che =i sarebbero avut^ 
altrimenti Fu un esemplo d: 
fWczzi di fronte al nemico. 
di maturità politico-militare. 
di orpaniZ7izione in tutto de-l 
gno di quello ch'era «tato 
I"escmp:o di virtù civica dito 
rei formarsi e nell'operare [ 
della Zona libera 

Mario Pacor 

In te t ta ta : una foto rara e 
inedita: il comitato centrale 
dei gruppi di difesa della 
donna nella zona liberata del 
Fr iu l i , saluta il commissario! 
Mario Lizzerò (Andrea) e; 
Eugenio Candon (Sergio). La 
fota fu teattata due giorni I 
pr ima dei grandi combatt i - ! 
menti , in cui sarebbero ca
duti Candon e Iole De d i l l a | 
(Pao la ) , medaglia d'oro. 
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